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PROEMIO 



|j amore col qiiale fu ovaaqaa ktto ed apprezzato 
il preticntc lavoro dell'Egregio Avr. Smanio, fìi musi 
che il ButtoacrltCo ne teatessé, a sne spese, la secondi 

E non volendo che qitcstn riuscisse un i nuda reiin- 
pressiono, [<rcgb l'autore di volerli) iirricchim di qunluhe 
nuovo coiicetLo, cosa clic egli fci^:, massime provocato 
come fu dalla polamicu. La si olTra adunque aumen- 
tato, e ben anno ooiredata d' nno lettera di plauso 
scrittagli do uno dei pi& cbiori ingioi veronesi, e 
strappata olla modesta sna rilntansa fra le molte ohe 

Dire clil sin l'Avv. Smania t: supcriluo da ben lunghi 
anni iu Verona, od oggi ancho fuori per largo tratto: 
È un uomo, che versato nelle scienze legali, e nelle 
nmene lettere, ed crnilito si in quelle elio in quest/;, 
quanto altri mai, ha creato nella sua mente e nel suo 
cuore nu altare alla [liCi splendida incarnazione della 
sopienao passata: a Lui elio fu, a rigore di parola, il 
più grande poeta del mondo: a Dante. 
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pulitisi Liio d'ungi momli; i lidi peli denari comi; i'iii-oUoti|)i) 
dell' ainma sua. 

Per qnBsta. chi arili gnnittate tin ternm'io, col lr:iin- 
iiiuttoi'vi Q Boslituii'vi pui-ulu nou detto dal Ditido 
PuBtii. i! ceico di l;ii- serni'o ad uno troppo ineacliina 
aituliziona un nitru dui versi di lui, ò fatto segno ad 
uim di quello anCiro die flnf^cllnno a sniigue. 

Non ò quel |invurctto di {iiltorc. ben s iiiteudu, ni 
In poraonn, mn e il nini viv.ko di j;iiasl:iii-Q lo aontOOEe 
dm aouiini, elio a la si'l'hu jiII [n^oi'i.tii ^liirula, SgìiA 
del ponaiei'o eija\ ^[uviiiiu i: lubiiato dui pura attem- 
p:>t(i scrittore: È uiin bsiime aiiulic iigìi adulnton, 
uliu iioii li pm ti toinpo di iiigrnziarsi col pnaoipa la 
iiiL-icu ili eviiiiti coneettini servili, a molto mano col 
p^iL iiionlmeuta grande dei Be, quafì il nostra A- 

laie nstainpn, lo si spera, non sarà por questo iib 
sgraditi I1U disutile, 

V Bdiiobb 
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Illustri A meo 



,n ò rodo scorger l-m^i^nte, (qu.si V Agm 
■a do' Proverbi, od ancora qunndo 



Sem medesmo a mo piaeer combatti 
a prosantiuwo nella Inid'opi'a, o senza badnro che 
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olla non è oro, ma orpello tutto infaso di fìiugo, ao- 
enttnre oltrecbi per le Mampe, nm ed eziandio per altre 
vie il ploueo. degli indotti. EJ il neo commcntntore 
ne poi;ge orn l'eBcmplo in unn cntnic dlpiutura che 
locò nelle B»le del pnlsglo dutto Oran Quardia; 
d'etto co' disegni àel Curtoni glli aUiiiiio del gnmdo 
M;clielu Sniiniiciici;. E sono due tavo\<! screziate a 
iiuitchiettii, c aijvr'esse il primo de' versi dello terzina 
che impreso n con o ni pere, e di sotto dnc altre scritte: 
n mancina altro ternario dell' A Ili;; li ieri, ed a diritta 
la scriila morta del Eubala. 

Teniamo pertanto nostro debito uH'indomntc osse- 
quio n quel Sommo che conobbe tutto il creolo, fìac- 
caro està oltracotanin onde s'allctta il eere, o diro 
ftlcuua cosa dell'innclito scerpellone di questo risorto 
pievano do Ceretn in seaiantaquattrcaiino. Siu pure che 
nesann finito di bene Terrebbe all'ignoriinr.n del glos- 
satore, pereliè l' iusipieuza à natara iimlvogla e ria, e 
perciò coiitnniiice. Però altro dotcieaimo bene per noi 
verr^ ed ò testimoniare palcBcmentc l'cstimiiiiionc clic 
prolcssisino a voi cnllisaìmo d'ogni specie dottrino del 
secondo Omero: a voi cnì per In fìcqnenza do'continni 
aoflcTti soprusi, ai può ripetei-e 

Sa il mondo K^ae il cor eh' egli eli6e 



'Mtai lo loda e pSi lo lodinMe. 
Kon b infbiqaente questo riuuovelliirsi del Suior uAra 
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crqjfrfam, c dvll' iiiniiiio imbizzarrirò per ciò. 15 si fu 
penino epudorato 1' intendimento ilei nostro pittore 
qnnndo ai atteggia a filologo lì dove nella cennatn 
pabblicozìon^ dopo precessi i versi : 

CA' io v^gio certanKiUo, e peti 'l narro, 
A dame tempo già atelk pMpmgue 
Sicure iogtiintoppo e (Topro tbarro: 

stoliikmentc proseguo; 

Nel quula un diigueceìilo diece e àngue 
Zlesso di Dio anciderà la fiijdi 
E quel gigante, che con lei delinque. 

No! primo verso di questo ternario l' Allighieri, 
all'esempio dell' Apocolisae, ove per simiglifinte via sì 
spiega il nome dell' Anticristo, elludeva al DVXi chè 
il cinqnecento b indieato eoDa lettem romana D, il 
einqne coli' altra V, ed il dieci coli' altra X, e questo 
DVX cho nncidcrii In fnja (la papnlo corte di Homa), 
c qnel gigante clie con ioi delinque, (Filippo il Bello 
di Francin), ed ÌI DVX ora od Arrigo VII di Lucom- 
burgo, od Uguceioua della Faggiuola, o secondo nitri, 
0 forse con pili vcritìi, Giuo Francesco Gnindc Jflln 
Scala. 

Il moderno Cornelio a Lapide in mitliaturn ci-ontosi 
antecessoT pria ù' essere dìac^iuhu, fraintese il verso, 
e con una illastrozione degna del rìntm teatatài, e 



i Hlliilto brillio .Itila itói'i» 



I poeta allelujarB quesio brevi pagine. 
Diitcìre filologo colie sne cifre, ed evenu 
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c |)ci- nitri progiio*ti. l i' chii iiu i- « s ebi» Cuna (non 

gloria) il francese llidiolc No^lvailamo. 

Vogliamo nncoru iiotnre che la goffa a aoijnlA adnlR- 
zione dal nuovo Daniello nella fosea Aa' leoni e boo 
sottitnnnu a sua notizia del sogno di Nabueeo 

Oe farca fallo i>,'}msfa«mile feSo. 

Bovei-chin .la stessa spudorata pnrairnsi di MelcUioro 
Cesarotti (elio gli Arcadi dissera Mcronte). il qnale 
TQcchi» n novant' anni, o già monco da' radi e lei'cì 
denti che pih non facmam orribile siepe alte ma- 
scelle, volto a Letizia Knmolioi Buona piirto. le Bibiiova 
clic ella non era Lctizin (o veramente fu solo lenona, 
b I [ Il ) / ; 

l 11 1 M I 1 

divinità fossa genitrice In moErliera. dircbbcio i tranceai. 
od aa pelU gré^ d Ajaccio. Sia puro, seguitando, 
cha Uicbelanaolo Bnonarotti gianso sommo a nella 
pittnro. Bcultura, arcbitettara, ed alcan che nella poesia, 
ma fn rada eccezione di chi fn predicato uom di qtiob- 
tr alme, e del quale I Ariosto cantavo 

ìSdiel ]»h che mortai Angd dònno : 

né sniii iilcuEio oso diiiiogara essere il moderno pittore 
filologo al rnll'cQiiUi di quel poderoso ingegno, pula ed 
anzi maceria rosii da* vermini, e putridamo d' Intolle- 
lando pnzso. Il monte Ararat, direbbe Vincenzo Monti, 
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trnflmigrnlo, non mniTnembrianio so (in De Comeil, 
Acerbi od nitri, coli' inr;in tato austaiitivu dì pcrsoitii, 
0 si S|)pcllò NaUiini-, Sin pei tiuite al pitlora filoingo 
benevolo Ìl canslglii> di pruttgiiin: l'opum ])azlmite ns^l 
distacco dell' intonato non culo.', clic cuopic gii stu- 
pendi dipinti in altra Trn lu bnsllicliii della città nostra: 
avrà la venia de' contemporanei, q ione il ricordo de' 
posteri ; coma b noila gretitndiue dogli italiani qnel 
generoso inglese (se la memoria non erra Ih Lord 
Vemon) qnnndo tornava ella Ince, nella cappella del 
pologio del Bargello della Orna Villo, la sacra eiSgìe 
di Dante Alllghieri (ed e» giovine sui cinque' lustri),, 
ritratta dall'amico Giotto, l'oso immoitale e per siie 
opere, e vicppiCi per i seguenti ; 

Credette Cimahuc nella pìnliira 
'Tener lo l'aiilo, ed ora <t Giotto il //rido 
Tal ehe la fuma di cu/ui oscura. 

Smetta quindi nostra sciiiiin di prodi sue voglie, 
e tenga scolto nelle mento e fitto nel cuore, che 
r adulazione, (secondo che ne insegna l'AUighierì par- 
lando dell'invidia elie le È ùrocohia), è 

Za meretrice <Ae mai daltoapiao 
IH Cesare non lorsé gU oaM palli, 
Morte amume e delie eorli viào. 

Siagli del pori ricordo che coloro che serpentavano 



Digilized Dy Google 



n pie' dello stranicTo; COi/it, diceva l'Autore della Ma- 
Bchcronionn, di Orislo i ironrf sonar doppio 

Cìi era giunlo il liraniin.) 

•3 ne ìntnraiavano con o^ni maniera ili virtù mifolo- 
giitbe CArdinali e forse toolognlì, l'apotcnai, sono Del- 
l' nbbomiuiizia no degli lineati. Non intendiiimo alludere 
al nostro autore di macchiette, perchè disertando sol 
torto significato d'alcuni versi dell'Allighieri, abbiamo 
mirato stringere nostro line n manifestazìono dello 
aberrare dello spirito, non sltramente a chiarire le 
neqnizio dell' animo. 

Ma d'altro letterario atra&kìoao b mncniato l'eroe 
laddove, alla simlgliatiza del . ramo che mette ihindì 
ed altee oadoUo, toglie aloune vorà, ed altre innesta 
nella seguente : 

Ahi serva llaUa di dolore os^Sù 
Nave sema nocchiero in gran lempeaia 
Non danna di provincia ma bordata. 

Scorgasi ora l'opera del moderno dica^ meneatrello 
o mestatore : 

Evtea Italia d*Sa gii^ otteSo 
Saoa amaa lucoftisr, fior di Im^eala 
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E'a da noi letto cfao Oiuseppo Biilaamo conte di Gn- 
gliostro 9L sotrcrmiiva a BoveretA, e fu in quella oc- 
cnsioiio cbo 1' in9Ìj;[io letterato e vcraeemoiito filologo 
iwliano Cliinientlno Vannotti .kscrisso la Jimorn di 
(jiiel pei if;lic)so cerretniio, e Io fee collo stile del Van- 
■jelo. In ilio IcmpOTC vciiit Caìcitalcr Ilolxirdi cec, !Cd È 

di Parigi, die si cliiliin S'ai^h fLuc, imi Irivinlc 

vano còllo libagioni gli un vivii nd ogni vi^io, a lìolzebfi 
ed a non sa|)piamo ciunic altra iiirornnla boriimi. Quel- 
r evviva (nnclie colla licenza d'un solo ii) no lam mem- 
bra e r irrivcientc mutuare (sia jturc) dello 4tilo biljlico, 
e lo OTgK di quo' folloni o tuTeruieri. La toniorniin 
Pnlìnodm del pittore filologo ora aji]iena permeastt 
ad Orado, come 6 a scorgere nell'ode XVI del libro I, 
ed a Metnstaaio nella canzone n Nlce. Se non che ! 
non poliL'blìo essere iTgistrutn un (ciko Ila cotanto 



Rese certo per la vin inecusiibilo do' documenti lo 
peccata del pittore filologo, stiminino opera debita ed 
OKÌnndio pietosa dire della irrogazione dL>iln pena, In 
quale, (o nessuno ignora) provvede oiruiEoio a di 
veudicai-o lo società che soffre oltraggio in alcuno do' 
suoi membri, ed a freno centra meditati o nuovi tra- 
-viamenti. E parhindo delle ene specie (sempre lette- 
rarie conio È lettei'Oria In colpn) sono le pecuniarie, 
io efilittiro, lo iniamanti: e noi teniamo nella presente 
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iiiicjuei'C. Asseciiinio purtjiiiti), so^ucudu loro stilo, 
]' uiitiiiiiin cu I] uuuiiletCo, venga l'eanrrnzioiiB dalie 
uiverae ammeude tn obe sono divisi i [utrori do! saggi. 

Tengono sleuni che il pittore filologo debba Bom- 
inencrsi flint meaiam protandere velìani: ma quu^io è 
gasti^o iifniltiv» iii>p, iiifammite: ò mi opera do ctnusioL 
LI II I il 

tìuiijiiio, tilt ò pui-o iiigiuriii alta iiiilum, b E:ippiamo 

b h li i 
iiciii e iimstioiio luon Jl'II adulnaiuiie elle i iiiaeirn ogai 
stiecie di viaa o tradì metili, del palpare t [lotuiici. 
Bccaitariie m beitcvoiciiza fosse uiicbe pur In inozzu 
dell iiau'Oiat>io. ed mere mogieUe o iempro Btapid arti. 

Sono imiitcohi che nnagiaarano la stnUturii d un 
edifìcio in eni. a sitnigliaiun della eittì seellcrotn voluta 
da fMippo Hneedone n «colo dognt mis&tto. debbono 
etsere iiiciai ad impcricuro e sempre vituperevole ' ri- 
cordo i nomi di Hardum, di Bcittiiielli, di Venturi, 
tutti della setta de LojoIili. àc\ bcfiurdo Voltaire, del 
vanitoso La Uaitiue, dell- empio ArouK. e d altri e 
tutti plaa mmuf auulteratori del «acro carme : 

D un medesmo peeealo al mondo bra. 

Bd aggiungono ubo in quella turpe masnada sui a 
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TSfpsIrare il nome del piltoro Slulogo, parti culìu ìii- 
cnmbenze di fattorino della tarpe bordaglia. Ma il 
sapplìzio ne sembra inaddabi, chè ei tiene troppo dello 
specolativo, del giansenìgt^co, a modo di dire, la £aita 
d'oniBDe lettere. - 

(Per lor laTifaUo U soglio sì subUma 
Cile alfine È forza àie nel fmga cada) 

Un ricordo de' radi sprassi della luce della remota 
Gale JoDia, di quel settentcional vedovo BÌto, e ano poema 
dell' OsMon ; della Ontologia ìncampreBa del Kant ; de' 
nebnlosì dettati ddl' Hegel. 

Altri vorrebbero (Canto & fecondo l'amano pensiero) 
che ad imitazione dello etcaso Allighiori quando gittava 
faora dell' ofBcina d'Dii fabbro Bue oi'ti, percliìi udiva 
ripeterò storpiato alcuno parole de' numeri divini, ven- 
gano per egual mudo spci'si e tavolozza, e dlpiutuni, 
e penne, a lurido ciarpnoio dt que' logli, e quant'altro 
può avere giovato ad ausilio di quelle corruzioni. E 
noi diremo del no, porcIiÈ ivi è pena pià presto peon- 
iiinria, ned è poi rispondenza di gnstigo a reato. Se 
il poeta, quasi Cristo inverso i protiuiaturi del tempio 
die li lugb oltre la soglia, procedette a quello spcr- 
|icro, fu solo per alcune monche profurenze di voci, 
Hill il ilici lo de' verd ù BerbavflnellA SOS siistaniìa 
iiilciui LiJJine col disonnato lavorìo del paeudo filo- 
logo venne al genuino eoncetto dì ctb che impreae a 
Btazìare, intromesso altro che distava millanta: l'npapa 
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e la bertncoia nella vece deirsqtiila e del Iloao: l'eaem- 
pio di quel da Romena coDvsrao in malebolge per 
avere falsata il fiorÌDO d' oro ; 

I2i dove fa Jìiàai' 

Za %a »uggdlata dd Battìata. 

B noi ora senza proceder troppo sottilmente nelle 
ngiooi de* filosofi morali e da't^uraGonsnlti, per i quali, 
ed a diritto^ le pene vogliano esaera pronte, pabbliohe, 
effieaoi a Is^uime, limiteremo nostro dire a vecsare 
saprà altra qualifica, ed h della loro propondona al 
reato e ino autore. 

E sia culpa e dvol duna màura 

prouuniiava quel sapientìssinio che fu il maestro di 
liolor che sanno ; quel graude che nolh stoii;i dui do- 
loroso regno segnando ponu agli amici o prcmj a<;li 
illimici quasi ne porge l'imagine dell'asslso nel tribu- 
nale d' nn Dio. 

Nel cauto XX. deir luibmo. arronoiglia coloro oba 
vogliono veder troppo davanti, e vuole loro imagial oon- 
volte, 0 li condanna a guardarediretro e far ritroso calle. 

Miriéilmaate paree esser traooUo 
(canto il divino) 

Ciascun iliil nientó al priitmpio dei cusso. 
Giù dnlle rem era li)rìiato li eulto : 
El indietro vemr gli ainvenia 
Perdi 7 veder dtiteam era ìor Ioidi, 
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E Bplaiidido e vivociBaimo ò l' cBatìa del i 
mento nella vergine cruda 

. . . Ohe nauopre lo mainnW/s 

Con ie trvoce smolla 

Ed à di là ogm pllosa pelle. 



scritto di costa ci.li Manto. Aiifittino. Tiresin. Arolita Cd 
altri di quella rign: e noi uubiUaino percbi i Allighien 
quando tuiendo ricordaro i uomi ua reprobi si atnngo 



E cliimo nostro dir,, ct,,, .mii invola. Il f.iffi,, 
Issopo olio nnoqiia m;l dd cor;.-, iiikro. :m ]i;tù ù'i^r- 

a a 

il «1 obiude I apologo con O puSci ^ui su ttm luv 

TeueilUo noi che In lingua da Orni non ma aimc- 
Btioa al lieo fliolo!». voitoromo lu paroio. acrbanJu il 
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concetto, ndh (avella del Liusiu, e pendb quii r»k» f 
taalalo ìtomina de te fabula uarralur, 

Sd ancora sa il scuso di questo idiomn gti fosse 
duro, s'allarmi il sigolficato, e vengnao alcune seu- 
teuze dell'AUIghiero : 

O itaensala cura de' wortali 
Quimto «ut d^etlioi siUogàm! 
Quei die U fanno in biuao batter tali: 



E m il mondo minu tmiiease menta 
Al ronaamcìuo aio iiamra voso 
Seguendo lui, inu/ifi la genio. 

3h mi t.>m:l^ alia rdimim.: 

rati: ri: di Ini du: ì\ dii m-iiuma. 
(il pittora trasmigrato in psoudo filologo) 

unae la traccia mura é fuur di strada. 
Au<!:ui'iaLtio . o i uuaiiiuiu no proroinue dall' iDtimo 
dtiu auiiuo, ea a ui uae siaucrpuro giuuca uosiro mani, 
ohe qnesU vere! uoa eiaoo dui pseado filolc^ jjuostati 
nella loro pnleae aigniGcazione come iacobo all' 

Un àaqaeeento diete e ditque. 

Pèrona, 21 Dicembre WO. 

M^CUKLAMoKLi) S:iuru. 



HOT A. 



Era gik comiiiutD la materia a qneata seeonda edi- 
z!oii«, quando abbiamo scorso ìn un periodioo della no- 
stra dttà una lunga e inugbera leggendo, che ne dìeda 
subito r iuiagino della persona del pabdìoo della Mau- 
cin, che Miclicls Cervantes appella Don Obìsciotte. 

M tMima IR fogno una femmina balba 
Negli occhi gueràa, e som' i piè iliilorla 

Oon le man moiuAa, a di eohra aàalba. 

e la leggenda si chiude col noiiic e prenome Pietro 
Ifanin. — Uiramo alcnu che di questo scritto sebbene 
luiserrinio, ed alii, ed a chi bou lo uotc, iu alcune 
sua [Mirti Vito e fedifrago. 
Sai travolgimento, reetiua naia, del Terso 

Un dnmieaenlo tfiwe a dnam 

ouoe veone nostra disoorso « nostra ocariada. non no 

iDotto: U cattivello con meschino aitilìcio si tace ad 
esempio dd fiWui;, U,3 poneva il dito sii d;il miiuto d 



L'npoteoai n Frnnccscn Giu3cp[ip I. ti' Abslìurgo c 
Lorena, il qaole pochi mini pria ili queliti dipìnturfi 
(che Fninceacn Hayex pnrlnndo d'altro chiama con suo 
dialstto veneziano ^énTti) fece appiccare in sulle furaho 
TazEolt. Speri, Gmsiali, Montanari ed altri magnanimi, 
ella viene dol nostro eroe disconoscinta e repndiata. 

( JVim SOR cahà non aon colui die eredi 

mpondevu l'Alli-liicri n Pnpn Nicolò IIll; c nccli nr- 
„ e 1 il Co n 1 

foll..sc,o d.li' h,^o,:„„ di quei .-.fi,t:,, dis™,-m nn 
continovo nnobbHltLirai del mcscliincllo trcuid^itito fra 
nnferioi-e alln caccintn de tod escili ùvi 18fi(!. eil il 
no suoccsao allo venuta di Vittorio Eninuuofc. e lo 
lUGQ disoruitiiite s'accapigliano tra loro aiinili n que 
duo fratelli Secati da Danto nella ghiaccia, niintcìs- 
Bimi fra loro, ma A stretti ohe il pd del oipa aveano 
tfuisms mtto. ed tudi diBgmnginiDnto. ed ancora anno- 
dare. 0 sempi'e torcere I ovvio senso de molti emblemi 
clic insieme collegati ti danno I tnfelieH e nausenboailn 
nintcria ii qunl pittorico zibaldone, |>or indi concbiU' 
dcre, (o si fa contro coscienza), che l'indiare a quel inii- 

narca velar» la satira: Inutile lavorio pari a qndlo 

delle danaidi; perchè se i vocaboli sono veicolo ci)ti 
che l'idea di chi parla o acrive si comunica a chi culo 
D l^^ge, h dai pari del disegno e colori elio valgono 
all'eaplicRaiono del sabbiett^i che ai intende inanifcntare. 
Ed il meadacìo dui Nnnin, non sappiamo ee piii fiacco 
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o sTcrgognnto, non i però nuovo: fu in vso {ed li 
no esulti) al dinvolu pure gi'ommuta nuclic di qucsl.1 
lebbra: 

2o udii giìl dire a Bulogna 
Del diavel azj assai, fra qaali udii 
CU egli è bugiardo e padre di memt^iw. 



mnmcnta descritti ini Giovenale, Lucilio, o Pei'sio 

E qui od nlicvinre, scppuie jiossibili;, l'onta o le 
offeso dei pittore filologo, -venga aa esso luuiritta 
l' amorosa irose:. irate 

Fon mu i seme uu piangere, ed ascoìia : 

E questo «BMiio Eia intorno ou uitenoio nceozzngjin 
di parole, onde si nudre aiia leciiendn. Nel dcttnto di 
questo CorticellL del secolo AIA. indii 0 (n nionrielii 



culi (IO pochi eiuii 



voi^i cbc priu li jindri e la madii tnuitulla. E questi gli 
È proprio l'invidialo espi icatore, sia pure d'alcuni veiBÌ 
dell'Alligbici'o? qneati il redÌvÌTO BaUnsure Lombardi, 
ed il vivcuts Carlo Witts? Gvdal judama apella, non 
ei/D. Mcsser Piero siavi avviso ire al L'mbo co' bambini 
iti coni pugnili di Pier Sodsrìat, come eerivcva Nicolò 
MaccLiavcIlo; c se il limbo tì è ioorcsaioso leggete 
Ali'ssniidiu lliiiizoiii uella tragedia l'Adelchi, e tein- 

A!r opere imbelli di vostra f^ebta, 

ommcBSO quel che segue 

Toccando da ultimo della povera noatra peraona ser 
Nannino (non stngU dispetto questo vetai^iativo che 
anche Vittorio Alfieri Ìd alcnne sue lettere ad Ippolito 
Pindemouti ai piaceva dirio Pipino) consiglia il 1^- 
gìtore (corto a rimentame del pietoso silenzio del sao 
uomo alla laida apoteosi) a non raglanare di noi, ma 
guardare e passare. Ci inchineremo alf ammommouto 
dato altrui, e diremo ansi 

E corlaia fa ha eaaer viUatio, 

però se <]iretto n flngollure nostra inìsoria: ma allor- 
quando eun im|)otoiito rnbbio ò coulin (ed È indubbio) 
i ciudi ed as|iri c cliioeci nostii rini|ii'occi sul!' iusi- 
pionza del pittore iitologo che attenta con logogrifi, 
chu sì fanno sacrileghi, ni gnaatoincnto d'aicnni versi 



dell' itnljnno piiì gratuli: di Uitli ^li il^illiiiii, c pei- io 

giamo rubelli a quel proiiUEi tinto, n tnlj Jn ripcttoiu 
.con Fiacco- odi pro/annm cid'jiis H iircco. Po™ \im- noi 
volenti, per iiullu ni-dlti {erudimini ser Nunniiin), ma 
sempre pronti nd escilo in cniiipo, e mi>verc ad oiieata 
tenzone qnantunquc volte l'Alliiiliiero vengn (non nd 
opra del Nannlno) ma de' aavj In qnolclio sii;nl6cnnza 
fmnteao. E coinè poti-clilie cìstc I' npiiosito I-norii 



l'ndulnrc n' potenti non iunclfbin intelletto ed miimn) 
clic aeguitnndo nitri il pernicioso suo vvki». verrebbe 
per avventom ridutto il monamonto piii gratulo della 
letteratnra lUiiinna. ed aiatutoro della omo) raggiunta 
Indepcndenxa nazionale, in uirn profìinazione da neor- 
dare la Maccheroneide di quel bizzarro spinto che fu 
il monaco benedcttjno Teofilo Folengo. vuL'o Merlino 
CoccaJo? Creda forEB che a pnecolo di euc luenbrnzioni 
(errammo sono lubrica ai on il bnsti scorrere hi TiÌIolnh 
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l'ilitro Naunino dopo sae g)o30 rojetto Julia atorin, 
dalla critica o dalla verace caegesi del testo, dopo sua 
fellonia per lo pnaogiiico dal daminatoro che sieda 
presso V htxo, dopo tao scrirera alla fo^a in gran 
porta delle treeotn e palCoiùere di piazza erbe, ne au- 
torizza a predicarlo BEinilo a qas' bettoli cho l'Àllìghieri 
volto agli Aietìni, dissa rlii|rlilosÌ pili che non chiedeva 
lor poBStt. Al nuovo Filippi) Arh'eiiti clu pieno di 
fimgo stesa sne luride zanno nirnilultfirn dell' imuiaco- 

lato oarme, aia pare a TLcnulnre : non iutcndinrao 

ripetere |>archò qui s'uSaccia la carità del natio loco o 
lo vieta, meatre Nannino h nostro compaesano, e ciò 
cbe dell'antico Adiinnri à detto nel canto VUI del-' 
riuferuo, non t oro mestieri ricordo. 

NÈ piii soli da noi soggiunto alle nuovo equoiate o 
aquattrate ciancio del pittore dove utato filologo, chbuoa 
terrebbe guadagno proaegaire oltrij conlra foUum quod 
renio rapitur, a pi!t verflceinante in verso la strigliata 
asinità del eurc. Il cho bì fa porfiuo precotto, poiché 
eidtì, come pi oimnziò un grave scrittore, oos) di fresco 
dai seraaggio delle stramerc genti, non doiiùnno Coderà 
, ili quello dagli igaoranli. 

E wa a suSdonzR, se non fosw di troppo^ per Qua 



A UICHELANGELO SUANU 



Caso Anico 



Va bene, Fiagolia i Vemlitori ài carottu nel tempio 
della diviuità. Noti a|)prademi a nulla, dili lo alesio 
Cristo ci loBcifi la pelle, inn sarai stimato da' buoni. 
La tas magnammii tnlo non poterà eaiera piii splen- 
didamente esproBBa dì qoollo hù fatto nella lettera al 
nostro bravo amico Stcgagniiii. Per Dio! Sa il pitt{)re 
voleva un profèta, che quadrasse alla sua mania adn- 
lat^ca a Be Vittorio, non l'avoa nel Morlino di Ariosto 
Gunto 33, Ottara 6^ là ove i detto : 

Vedete poi P esercìlo, che sollo 
La ruota di fortuna era aidi'lo, 
Cfeaio il nuooo Re, die si prepara 
DeW Olila vendicar, eh' Me a NoiKim ? 

Ma pinccntorio sono codusto indegne dì ahi si ri- 
spetta, cliè i tempi e lo nazioni fàiuN i re, e non i ro 
tempi e lo nazioni. 
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CnvaliDre dì Dante finché Dio ti lascin limpida mente 
brio giovanile o tompcia di ferro, pugna e pugna 
sempre per tener mondo il campo della Divina Com- 
modia; ed io ti manterrò la promeasn di parlarti altimo 
in camposanto, quando grave di anni e dì rirtii andrai 
a eongiungerti al tuo Allighierì. 

Quanto ti pmo dar tutto ti dono; 

o per& scusa se la promessa i terminata in taono di 

Addio, addio di cnore dal tno 



'«nona \t D\uin^ift \V\a. 

TDLLIO MESTItB 
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